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La giustizia Italiana (giu
stizia nel senso più lato della 
parola) ci riserva sempre 
grandi sorprese. Non mi rife
risco al clamorosi fatti che In 
questi giorni occupano le 
prime pagine e che hanno al 
centro le Iniziative della Pro
cura romana. Ieri abbiamo 
commentato questi avveni
menti. Non mi riferisco nem
meno alla sentenza istrutto
ria del giudice di Roma che 
assolve tutti l soci della P2, 
confermando come Imputa
to Il Gellt, che avrebbe cospi
rato e agito — solo — contro 
tutto e contro tutti. DI questa 
sentenza torneremo a parla
re. Oggi vogliamo segnalare 
un avvenimento Ignorato da 
molti giornali e sottostlmato 
(come notizia) da altri. CI ri
feriamo al decreto di espul
sione dall'Italia emesso dal 
prefetto di Ragusa nel con
fronti di dodici pacifiste ar
restate a Comiso nel giorni 
scorsi. 

Riassumiamo brevemente 
1 fatti che hanno sollecitato 
l'atto prefettizio. 

L'8 marzo scorso, davanti 
al cancelli dell'aeroporto 
MagHocco di Comiso, che 
dovrebbe diventare una base 
missilistica, c'è stata una 
manifestazione di donne ve
nute da tante parti del mon
do. Una manifestazione fe
stosa contro le armi e la vio
lenza. All'8 marzo seguono il 
9, Il 10, l'il, giorni in cui un 
gruppo di queste donne con
tinua a manifestare per Im
pedire la prosecuzione del la
vori nella base in allestimen
to. Quando la festa è finita 
sono cominciate le cariche 
della polizia. <La brutalità 
della polizia a Comiso mi ha 
ricordato quella della polizia 
americana durante le marce 
per 1 diritti civili; ha dichia
rato Elisabeth Scott che ani
ma li movimento per I diritti 
civili In America 

Ma cariche e pestaggi non 
sortivano l'effetto sperato da 
chi aveva ordinato la repres
sione e, quindi, VII marzo 
quindici donne di diverse na
zionalità venivano arrestate. 
Quale 11 reato contestato? 

Che fantasia, 
a Comiso è 

tornato Sceiba 
Per l'occasione è stata rispol
verata la legge Sceiba del 
1948 sul 'blocchi stradali: 
Questa legge In Sicilia è tri
stemente nota. Migliala di 
braccianti furono processati 
per 'blocco stradale e spe
cialmente nella provincia di 
Ragusa dove forte fu 11 movi
mento per l'imponibile di 
mano d'opera attuato anche 
con 'scioperi a rovescio». I 
braccianti, cioè, anziché a-
stenersi dal lavoro che non 
avevano, andavano a lavora
re 'abusivamente' ma util
mente nelle campagne. 

Bisogna dire che la fanta
sia non è di casa in certi ap
parati statali. Ma c'è di più. 
Il 'meglio: infatti, è arrivato 
dopo Le pacifiste arrestate 
a vrebbero dovuto essere pro

cessate 'per direttissima' ve
nerdì 18 marzo, feri, Invece, 
abbiamo potuto leggere che 
le 'recluse' hanno ottenuto 
la libertà provvisoria poiché 
hanno confessato 11 loro 
'reato: Attenzione: non si 
tratta di 'pacifiste pentite; 
ma di pacifiste che hanno 
'confessato' il reato di non 
volere la costruzione della 
base missilistica. A rei con
fessi di tanto reato non si ne
ga la 'libertà provvisoria: 
Ma le notizie non si fermano 
qui e così apprendiamo (AN
SA 16 marzo) che 'le pacifiste 
verranno processate con II 
rito ordinarlo In data da sta
bilire: Quindi: libertà prov
visoria, processo da fissare e 
niente 'direttissima: Tutto 
fila per II meglio. Ma 11 truc

co c'è e si vede ed è vergogno
so e indegno di un paese civi
le. Infatti II prefetto di Ragu
sa, dicendosi autorizzato dal 
ministero degli Interni, ha e-
messo un decreto di espul
sione dall'Italia di dodici pa
cifiste perché 'erano in stato 
di Indigenza' e avevano «o-
messo di rendere la prescrit
ta dichiarazione di soggior
no: Anche decreti del genere 
non sono nuovi. Quanti diri
genti sindacali negli anni 50 
furono allontanati dalle zone 
calde con fogli di via analo
ghi? Ma la legge è legge e l'I
talia — non dimentichiamo
lo mal — è la patria del dirit
to. A chi protestava il prefet
to ha risposto che gli atti am
ministrativi possono essere 

Impugnati davanti ai tribu
nali amministrativi (TAR). 
Gli arbitrii possono essere 
cancellati (tra due o tre an
ni), ma Intanto I decreti van
no eseguiti. Del resto, non c'è 
stato, forse, un ministro in 
carica che ha proposto di far 
rientrare l'ex re In virtù di 
un decreto e che se questo 
fosse stato Impugnato ci sa
rebbe stato poi tutto II tempo 
necessario per fare una legge 
costituzionale In piena rego
la? Anzi, tra ricorsi e contro
ricorsi, ci sarebbe stato tem
po sufficiente per far'morire 
in patria» non solo l'ex re ma 
anche 1 suol eredll 

Dalla vicenda di Ragusa si 
comprende bene perché mal 
non ci sarà un processo 'per 
direttissima» e sarà seguito, 
Invece, Il Tito ordinarlo». Se, 
Infatti, le pacifiste fossero 
state processate subito non 
si sarebbe potuto procedere 
alla loro espulsione fulmi
nea. Ciò avrebbe messo in 
forte evidenza la negazione 
alle 'Imputate» del diritto di 
difesa. Grazie al Tito ordina
rlo» tutto viene diluito. Ma la 
magistratura non è Indipen
dente? O si pensa davvero di 
fermare con questi metodi 
un ampio movimento di uo
mini, di donne, di giovani 
che non si rassegnano né si 
piegano alla logica dello 
sterminio? 

Ancora una considerazio
ne va fatta e discussa: è suffi
ciente un fatto come quello 
che s'è verificato a Comiso 
per sospendere la Costituzio
ne e richiamare in vita leggi 
liberticide cancellate dalla 
nostra mente e nella coscien
za degli italiani? Occorre di
re a questo proposito che la 
fibra democratica dei nostri 
governanti è davvero fragile. 
E non possiamo non chiede
re se questi atti siano da ri
condurre unicamente alla 
responsabilità del ministro 
degli Interni ovvero del go
verno nel suo insieme; di un 
governo nel quale siedono 
anche ministri socialisti. 

em. ma. 

Le loro compagne di Comiso raccontano come le dodici pacifìste siano state cacciate 

Espulse per un decreto del 1940 
Una conferenza stampa a Catania - Il magistrato le aveva giudicate «non pericolose» e le aveva scarcera
te ma un minuto dopo la polizia le ha «buttate fuori» - Adesso si preparano nuove iniziative di lotta 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Vengono dai due «cam
pi della pace» smantellati nella stes
sa maniera brutale, lo stesso giorno, 
l'il marzo, dalle polizie di due diver
si paesi, in Italia e in Inghilterra, a 
Comiso ed a Greenham Common. E 
si seggono In circolo. Spostano i ta
voli della ipresidenza» della confe
renza stampa allestita nella sede del
la chiesa \aldese di Catania. E rac
contano l'esodo forzato da Comiso. E 
raccontano di Susanna Klein, 32 an
ni, tedesca; Katherine Barker, 20 an
ni, Therese Mary Hoskins, 20 anni, 
Brigitte Burgen, 22 anni, Mary Mil-
llngton, 35 anni, inglesi; Katia Bra-
mer. 20 anni, danese; Veronlque Kel-
ley, 28 anni, Sarah Burker, 26 anni. 
Irlandesi; Hildegard von Opeen, 35 
anni, tedesca; Marike Molenaor, 19 
anni, olandese sono state «buttate» 
fuori dal nostro paese. 

Scarcerate — In libertà provviso
ria da un apparentemente liberale 
provvedimento giudiziario del pro
curatore capo di Ragusa Paolo Fra
sca —. sono state espulse dall'Italia 
— hanno denunciato ieri nel corso 
della conferenza stampa le loro com
pagne — per effetto di un grave de
creto prefettizio che si richiama, 
manco a dirlo, ad un decreto del 
1940. E l'imputazione originaria — 
blocco stradale — per la quale erano 
state una settimana In carcere deri
va dalla «legge Sceiba». 

Ne sanno qualcosa intere genera

zioni di militanti democratici. Ed il 
ripescaggio di tali norme, per l'occa
sione, completa il clima. Ieri a Cata
nia i pacifisti del campo internazio
nale di Comiso. quelli del CUDIP (il 
comitato per il disarmo nato nella 
cittadina siciliana scelta come sede 
per l'istallazione del Crulsc), e quelli 
del coordinamento regionale sicilia
no dei comitati di pace hanno insisti
to nel denunciare uno squallido gio
co delle parti: «Non pericolose», e 
quindi da scarcerare dopo sette gior
ni di galera, secondo 11 magistrato. 
Un minuto dopo, cacciate via dall'I
talia perché, secondo la polizia, «pe
ricolose per l'ordine pubblico». 

Ma non basta; Adriana Laudani, 
delia segreteria regionale del PCI, 
uno degli avvocati del collegio di di
fesa che ha assistito ed assisterà in 
seguito queste «messaggere» europee 
di pace nella loro battaglia contro 1' 
abnorme beffa poliziesco-giudlzia-
na, spiega: «C'eravamo riuniti l'altro 
giorno in carcere con le Imputate. E 
d'accordo con esse avevamo scartato 
una richiesta di libertà provvisoria. 
Chiedevamo che 11 processo si faces
se subito, per direttissima, come pre
visto dal nostro ordinamento. In caso 
di "flagranza di reato". Invece, ecco, 
mercoledì 16 marzo, la notifica della 
liberazione. Procedure burocratiche 
lunghissime. Un esercito di poliziotti 
che viene a prenderci In carcere l'al
tra mattina». 

Formalità? No, in questura subito 
attraverso un interprete ecco la no
tifica del nuovo decreto: andate vial 
Ed il libero esercizio del diritto della 
difesa, che viene riconosciuto ovun
que, a qualunque imputato, in qua
lunque paese civile? E la libertà, co
stituzionalmente riconosciuta agli 
stranieri di vivere in Italia? Sempli
cemente eluse, aggirate con un espe
diente: siete libere, ma fuori dal ter
ritorio d'Italia. Così poco pericolose 
da ottenere la libertà provvisoria. 
Così tanto da dover essere espulse, 
applicando, peraltro, le norme del 
Testo Unico di Pubblica sicurezza 
nella maniera più pesante. Le dodici 
pacifiste hanno dovuto scrivere in 
fretta e furia le «procure» per affidare 
agli avvocati la loro difesa nel pro
cesso penale al quale non potranno 
probabilmente prendere parte. Il 
provvedimento di espulsione, inol
tre. non si può sospendere con un ri
corso. Se l'avesse deciso il giudice. 
anziché il ministero degli Interni, 
per bocca del prefetto — ecco 11 pun
to — allora sì, le pacifiste avrebbero 
potuto rimanere In Italia. Ma secon
do la prassi che è stata seguita, entro 
trenta giorni, in loro assenza, potrà 
essere solo Investita la giustizia am
ministrativa, il TAR. E poi, come 
hanno deciso le donne, anche l'Alta 
Corte di giustizia europea dell'AJa. 

Verranno nuove Iniziative di lotta. 
Non è accettabile 11 messaggio che 

evidentemente viene dettato a Comi-
so da Roma (ma a Roma da chi?), 
secondo !1 quale si vorrebbe esorciz
zare una presenza permanente di pa
ce davanti al cancelli della futura 
base. Ieri — ha raccontato Antonella 
Giunta del «campo internazionale» 
— ci hanno fermato qualche chilo
metro distante dal cancelli, dove li 9 
marzo la polizia ci ha aggredito, e 
rotto un braccio alla nostra Katheri
ne. CI hanno detto: «Ora è zona mili
tare». «Piazzate i cartelli, allora», ab
biamo replicato. «Ma che cartelli! 
Andate via!». 

Si vuol rinchiudere, dunque, den
tro a una questione di «ordine pub
blico», la grande, ed universale, «que
stione Comiso». la questione di «pace 
e guerra». Un sopruso, che indica de
bolezza. E forse, Sarah Burker. det
tando a verbale, nel corso dell'inter
rogatorio, le sue «motivazioni», ha 
spiegato tutto, senza bisogno di mol
te parole: «La nostra scelta per la vita 
e per la maternità, che abbiamo già 
compiuto nei nostri paesi, ci ha por
tato qui a Comiso, in segno di solida
rietà attiva con le donne italiane. Vi
vere come donne ci porta a contrap-
porci a chi spende soldi per la corsa 
al rianno. Ed a determinare un cli
ma di pericolo e di paura. A contrap-
porci a chi fa oggi 1 preparativi del 
genocidio. Questo è stato ed è un mo
tivo sufficiente». 

Vincenzo Vasile 

Dopo l'incredibile discorso del papa sull'assassinio di mons. Romero 

Il Vaticano precisa ma non chiarisce 
CITTA DEL VATICANO — Di fronte all'impressione negatila 
suscitata da un'affermazione del Papa che La attribuito alla guer
riglia l'assassinio di mons Oscar Romero. il portavoce vaticano. 
padre Panciroh. si è preoccupato len di dare una sua versione. Ha 
detto che il termine «guerriglia» usato da Giovanni Paolo II è da 
intendersi come «uno stato cronico di lotta annata, di guerra civile 
che ba già causato decine di migliaia di vittime e la vittima più 
nota e illustre e stato l'arcivescovo Romero». E non è mancato a 
chi, negli ambienti molto vicini al Papa, ha avanzato l'ipotesi che 
il traduttore dal polacco abbia addirittura sbagliato facendo una 
vera e propria confusione tra il significato di guerriglia e di guerra 
civile. 

Quando le parole assumono un significato così rilevante, per cui 
profondamente diverso è il giudizio politico e morale che ne deriva 
tanto da investire la collocazione stessa del pontificato di fronte ai 
problemi gravi del Centro America e in particolare di FJ Salvador. 
non ci si può limitare alle spiegazioni, sia pure rispettabili ma 
molto personali, di padre Panatoli. Si impone un chiarimento 

ufficiale con un comunicato appesito rivolto a precisare quello che 
effettivamente il Papa abbia voluto dire. «Gli avvenimenti degli 
ultimi anni — ha detto testualmente — provano che si tenta 
piuttosto di cercare soluzioni attraverso il sentiero della violenza, 
imponendo la guerriglia che solo in El Salvador ha già fatto decine 
di migliaia di vittime, compreso l'arcivescovo Oscar Romero». Un* 
affermazione assai grave che. se non sarà ufficialmente rettificata 
o smentita, tende ad accreditare una versione della morte di Ro
mero profondamente diversa da quella riconosciuta come valida 
dai diverbi osservatori intemazionali secondo cui l'assassinio del 
presule è stato invece opera degli squadroni della morte al servizio 
del famigerato maggiore D'Aubuisson che d Papa ha avuto modo 
di conoscere strìngendogli persino la mano. 

Si è dato, poi. il caso che, mentre Giovanni Paolo II faceva le sue 
dichiarazioni, giungeva in Italia la notizia che Marìanela Garcia 
Villas, cattolica, presidente della Commissione per i diritti umani 
in Et Salvador, era stata trucidata dai soldati del regime. 

Alceste Santini 

I deputati de: 
agire contro 

la repressione 
in Salvador 

ROMA — Polemiche, reazioni, prese di posino
ne, in Europa e nel nostro Paese, continuano a 
ventiquattrore dalla notizia dell'assassinio di 
Mananela Garcia ad opera del regime del Salva
dor. Ne poteva essere diversamente vista la po
polarità e il prestigio di cui godeva la giovane 
presidente della Commissione per i Diritti uma
ni, e le domande che la sua fine pone chiaramen
te sulle nefandezze di un goveno che negli ultimi 
tempi qualcuno aveva tentato di rivalutare agli 
occhi dell'opinicne pubblica mondiale. 

Già mercoledì deputati comunisti e democri
stiani avevano presentato un'interpellanza ur
gente, ieri l'intero direttivo dei parlamentari de

mocristiani. primo Firmatario Gerardo Bianco. 
ha scritto una lettera all'on. Giulio Andreotti. 
presidente della commissione Esteri, per chiede
re che la Commissione discuta «della recrude
scenza della repressione e della guerra civile in 
Salvador», soprattutto dopo l'uccisione di Marìa
nela Garcia, «uno dei punti di riferimento fonda
mentali di quanti hanno lavorato per la soluzione 
pacifica dei conflitti nell'intera America latina». 

L'omicidio di Marìanela Garcia, che i deputati 
de accomunano a quello di monsignor Romero. 
«non può esaere tollerato, l'azione del nostro Pae
se dovrà farai più incisiva», «i problemi politici, di 
giustizia e di libertà non possono sottostare ad 
esigenze di dura, inconcepibile realpolitik». Giovanni Paolo 11 

Achille Golluccì 

ROMA — Finisce alla Corte 
di Cassazione il conflitto a-
perto dalla Procura di Roma 
contro 11 Consiglio superiore 
della Magistratura. Entra in 
campo anche l'associazione 
nazionale del magistrati: 1* 
organismo, che rappresenta 
la totalità del giudici italiani, 
ha preso posizione ieri difen
dendo in pieno 11 Consiglio 
superiore ed esprimendo vi
vissime preoccupazioni per 
le conseguenze politiche e 1-
stituzionali dell'iniziativa 
del procuratore capo di Ro
ma Galluccl. Dunque si ac
cavallano le risposte e le pro
teste alla sfida aperta dalla 
Procura di Roma con l'as
surda indagine sulle «spese 
di caffè» del CSM e l'incrimi
nazione della quasi totalità 
dei suol consiglieri. 

Se è ormai chiaro lo scopo 
dell'iniziativa di Galluccl 
(bloccare una possibile Inda
gine del CSM sul suo conto), 
si Inizia a chiarire anche il 
perché «questo» Consiglio su
periore sia entrato da qual
che tempo nel mirino dei set
tori più retrivi della magi
stratura. Basta vedere la dif
ferenza con cui 1 giudici del 
Consiglio superiore e gli Uf
fici giudiziari romani hanno 
trattato l'affare P2: una tra
ma insidiosissima per Io sta
to democratico per il CSM 
(che ha depositato l'altro 
giorno una sentenza severa 
contro 1 magistrati affiliati 
alla P2), una acconta di inge
nui da prosciogliere secondo 
Galluccl e 11 giudice Cudillo. 

Ma veniamo al capitolo 
giudiziario più rilevante del 
conflitto Galluccl-CSM. Sa
rà dunque la Corte di Cassa
zione a decidere se l'Inchie
sta sul presunti «sprechi» nel
la gestione amministrativa 
del CSM, condotta da Gal
luccl e ora affidata al Tribu
nale di Roma, debba restare 
nella capitale o essere tra
smessa ad un'altra città. È 
stato il procuratore generale 
della Cassazione Giuseppe 
Tamburrlno, che è uno del 3 
membri non inquisiti del 
CSM, a chiedere alla Supre
ma Corte la remissione degli 
atti ad un altro giudice «per 
legittima suspicione». Lo ha 
chiesto in base all'articolo 55 
del codice di procedura pena
le secondo cui «per gravi mo
tivi di ordine pubblico o per 
legittimo sospetto» la Corte 
di Cassazione «può rimettere 
l'istruzione o il giudizio da 
uno a un altro giudice di sede 
diversa». 

L'inchiesta sui «caffè» passerà a un altro giudice? 

Pg della Cassazione: 
non può essere Roma 
a indagare sul CSM 

La richiesta di trasferimento degli atti ad altra sede avanzata per 
«legittimo sospetto» - Gallucci era inquisito quando ha incriminato i 
30 consiglieri - L'associazione magistrati si schiera col Consiglio 

In altre parole 11 PG Tam
burrlno ha espresso dubbi, 
peraltro avanzati da tutte le 
parti, sull'obiettività della 
conduzione dell'indagine 
«sul caffè» a Roma. L'argo
mento che sostiene questa ri
chiesta, avanzata sempre In 
casi gravissimi, è molto con
creto: 11 procuratore Galluccl 
ha condotto questa indagine 
sugli sprechi in caffè de! 
CSM, mentre era in corso al 
Consiglio superiore proprio 
l'esame del suo caso e si sta
va decidendo se aprire o me
no un'indagine sulla sua ge
stione alla Procura di Roma. 

Naturalmente non è detto 
che l'istanza di Tamburrino 
venga accolta ma l'interven
to dell'alto magistrato rap
presenta di per sé una svolta 
nell'aspetto giudiziario della 
vicenda. In pratica si pongo
no le premesse a una soluzio
ne del conflitto, togliendo a 
Gallucci gli strumenti per 
portare fino in fondo il suo 
attacco al CSM. La situazio
ne per l membri del CSM ri
mane tuttavia gravissima, 
dato che la Procura, come è 
noto, formalizzando l'inchie
sta ha chiesto al giudice i-
struttore l'emissione di 
mandati di comparizione per 
1 consiglieri Inquisiti, 11 che 
equivarrebbe a una loro In

criminazione formale. A de
cidere sull'istanza di Tam
burrino dovrebbe essere la 
prima sezione penale della 
Cassazione, competente In 
materia. Per la decisione ci 
vorranno alcuni giorni: «CI 
sono degli adempimenti da 
compiere da parte della Cor
te — è stato precisato — che 
potrebbe anche richiedere 
ulteriori informazioni prima 
di esaminare il caso». La pen
denza del «procedimento di 
rimessione», come si dice In 
termini giuridici, non esclu
de tuttavia la possibilità che 
11 tribunale tuttora compe
tente (vale a dire quello di 
Roma) compia gli atti rite
nuti necessari all'Inchiesta. 

E veniamo all'Importante 
presa di posizione dell'asso
ciazione nazionale del magi
strati. La giunta centrale (u-
nltaria) dell'organismo si è 
riunita l'altri Ieri per esami
nare gli sviluppi del caso 
Galluccl-CSM. Nel docu
mento approvato alla fine 
del lavori l'ANM «riafferma 
11 valore essenziale, nel qua
dro dell'assetto democratico 
dello Stato e del giusto equi
librio fra poteri, delle funzio
ni svolte dal CSM Intese a 
garantire l'Indipendenza e 1' 
autonomia dell'ordine giudi
ziario e, insieme, la corret

tezza e la trasparenza dell'at
tività giudiziaria». 

L'ANM «plaude all'inter
vento del Presidente della 
Repubblica, diretto alla sal
vaguardia dell'istituzione e 
ad assicurare 11 funziona
mento dell'organo di auto
governo della magistratura, 
momento fondamentale del
l'ordinamento democratico 
del paese». Il documento In
vita «11 CSM a continuare a 
svolgere con serena Impar
zialità e fermo rigore la sua 
funzione di tutela dell'Inte
grità della giurisdizione vol
ta a salvaguardare la corret
tezza e la trasparenza dell'at
tività giudiziaria». 

Infine l'ANM esprime «la 
propria vivissima preoccu
pazione in ordine a possibili 
tentativi — del quali si Intra
vedono accenni In alcune po
sizioni politiche — di stru
mentalizzare la vicenda allo 
scopo di ridurre le garanzie 
di Indipendenza che assisto
no le funzioni giurisdizionali 
e del pubblico ministero e re
spinge con vigore tali tenta
tivi, ricordando al paese l'i
neliminabile valore politico 
dell'indipendenza dell'ordi
ne giudiziario soggetto alla 
legge e al controlli da essi 
previsti». 

Bruno Miserendino 

Inchieste sul Comune di Roma? 

Vetere smentisce 
«Finora nessuna 
comunicazione» 

ROMA — Nonostante le voci 
che continuano a circolare, in 
Campidoglio non è arrivata 
nessuna comunicazione giudi
ziaria. Ieri sera prima della riu
nione del consiglio comunale, 
convocato già da tempo, il sin
daco Ugo Vetere ha fatto distri
buire alla stampa un comunica
to a nome di tutta la giunta, nel 
quale si precisa che «nessun av
viso di procedimento è stato co
municato ad un qualsiasi am
ministratore capitolino; nessu
no è stato convocato dalla ma

gistratura; nessun documento è 
stato sequestrato o comunque 
richiesto ad un ufficio comuna
le e che del resto, se ciò fosse 
avvenuto, non si sarebbe certo 
tentato di tenerlo nascosto alla 
stampa, la cui funzione di in
formatrice della pubblica opi
nione è considerata fondamen
tale per la democrazia». Il sin
daco, riaffermando una piena e 
leale collaborazione con l'auto
rità giudiziaria, che può e deve 
esercitare un prezioso controllo 
anche sulle amministrazioni 

pubbliche, rivendica il ruolo 
dell'amministrazione locale e la 
necessità del rispetto reciproco 
fra le tutte le istituzioni. Non 
spetta al governo della città — 
dice Ugo Vetere — entrare in 
merito ad un qualsiasi accerta
mento la magistratura ritenes
se giusto espletare, e se una 
qualche iniziativa in tal senso ci 
fosse stata, non avremmo moti
vo di nasconderla. D sindaco al
lora ei chiede se taluni giornali 
— e la stessa televisione di Sta
to che nel telegiornale di ieri 
alle 13 annunciava che Q Cam
pidoglio era stato perquisito — 
non siano stati tratti voluta
mente in inganno quando han
no riportato notizie totalmente 
false. Come per esempio che un 
assessore era stato convocato e 
interrogato dal magistrato. Ciò 
che è più grave — conclude Ve
tere — è che la disinfonnazioiie 
abbia provocato confusione e 
turbamento nell'opinione pub
blica, riuscendo a render diffi
cile distinguere il vero dal falso, 
il giusto dall'ingiusto, il merito 
dal demerito. 

Oggi pomeriggio Darida risponde alle interrogazioni su Gallucci 

Gran cautela nella maggioranza 
Parola d'ordine: «minimizzare» 
Fanfani ha deciso di non prendere la parola in aula -11 grappo de smentisce Pennacchini e 
esprìme appoggio alle scelte del Presidente Pettini - Polemiche da parte dei repubblicani 

ROMA — Il presidente del Consiglio ha 
detto di no: non sarà lui oggi pomeriggio a 
rispondere neU'aula di Montecitorio alle 
interrogazioni suU'affare-Gallucci. A nome 
del governo parlerà Darida, il ministro del
la Giustizia. Il quale, naturalmente, dovrà 
spiegare diverse cose che riguardano diret
tamente il suo operato. Per esempio: per
ché non ha voluto mai dare risposta all'in
terpellanza del radicale De Cataldo, fl qua
le diverso tempo fa chiedeva lumi sulla 
questione dei «caffè-di-lusso» al Consiglio 
superiore della Magistratura (e mentre De
rida taceva, Gallucci, indisturbato, pren
dendo spunto proprio dai «caffè-di-lusso», 
mandava avanti la sua personale crociata 
giudiziaria contro il governo della magi
stratura)? E poi, perché, mentre per altri 
giudici chiacchierati il ministro aveva im
mediatamente provveduto ad ordinare un' 
inchiesta del CSM e a sospendere gli inte
ressati da incarico e stipendio, per Gallucci 
c'è stato un trattamento di favore e addi
rittura gli è stato permesso di utilizzare Q 
proprio potere per mettere sotto inchiesta i 
suoi inquisitori (e cioè il CSM) minaccian
do addirittura di portare alla paralisi tutta 
la macchina dell'amministrazione dàlia 
giustizia? 

Sono — assieme a molte altre — le do
mande poste dai comunisti, indipendenti 
dì sinistra, repubblicani e radicali che le 
hanno form«ilir»»te nelle loro interrogazio
ni; e sono i dubbi avanzati persino da qual
che deputato della sinistra de, che si è dis
sociato apertamente dalla posizione assun
ta da alcune frange del partito (in avansco
perta è stato mandato il doroteo Pennac
chini) che erano arrivate fino ad attaccare 
apertamente Pertini e a chiedere lo sciogli-
mento del CSM. 

Naturalmente il fatto che Fanfani abbia 
declinato l'invito, che gli era auto rivolto 
dai capigruppo della Camera, di interveni

re personalmente nel dibattito in aula, vuol 
dire qualcosa. E il segnale più evidente, 
probabilmente, di un atteggiamento abba
stanza diffuso nei partiti della maggioran
za: quello di «minimizzare» l'intera questio
ne. cercando in questo modo di bloccare gli 
effetti politici che potrebbe avere e che ri-
schierebbero di esaere molto pesanti. È u-
n'operazione diffìcile, naturalmente. Tan
to più in questi momenti e cioè dopo che 
alle polemiche sull'affare GaUucd-CSM sì 
è aggiunta la notizia clamorosa della deci
sione del giudice Cudillo dì accogliere la 
richiesta di Gallucci di prosciogliere Gelli, 
il capo della P2, da ogni accusa. Un fatto 
gravissimo, che getta di nuovo sullo scena
rio politico italiano l'ombra lunga della po
tente P2- Anche questo è un fatto margina
le a cui dare poco peso? 

Si vedrà nelle prossime ore. Per adesso. 
quello che colpisce è la prudenza insolita 
ed eccessiva di tutti i dirigenti del quadri
partito. I più spregiudicati, come Gerardo 
Bianco, si spingono fino a dire che l'affare 
Gallucci pone dei problemi di ordine istitu
zionale e costituzionale su come sia possibi
le garantire il governo della magistratura 
da eventuali «avventure» di singoli magi
strati, che di fatto, intenzionalmente o no, 
ne mettono in discussione l'autorità e il 
potere. Il capogruppo dei deputati de ag
giunge, commentando la dichiarazione ri
lasciata l'altro giorno da Pennacchini, che 
il pensiero del suo collega non rappresenta 
la linea della DC. 

E la linea della DC qual è? Per ora non si 
sa con certezza. Ieri si è riunito U direttivo 
del gruppo dei deputati democristiani e 
sembra che la posizione di Bianco sia pre
valsa. Non senza opposizioni. Ci sono set
tori della DC — • quanto sembra — che 
vorrebbero invece forzare la mano di que
sta vera e propria «risi istituzionale» (co
me l'ha definirà la «Voce Repubblicana») 
per inseguire chissà quali vantaggi politici. 

Bisognerebbe partire proprio da qui per 
cercare qualche risposta convincente alla 
domanda più inquietante che si pone a 
questo punto della vicenda: Gallucci lavora 
da solo? O invece esistono degli interessi 
politici in qualche modo legati alTùnziatrva 
della Procura di Roma? In casa repubblica-
ria ieri qualcuno rifletteva sw tempi e sou> 
date dell'affare-GalluccL II Capo della Pro
cura — fanno notare — chiese di essere 
destinato ad altro incarico (e cioè in pratica 
si dimise) nel periodo del governo Spadoli
ni, mentre in Italia era in pieno svolgimen
to la campagna contro la P2. E ha ritirato le 
dimissioni, con gesto clamoroso, appena 
qualche giorno dopo la caduta del governo 
a guida repubblicana. Che vuol dire? Non 
vorrà dire niente, magari, ma certo è che la 
questione della pulizia e del disinquina
mento del potere pubblico, e quella deOa 
lotta ai poteri occulti, toma in primissimo 
piano. 

Specie dopo la sentenza Cudillo. Batta
glia, capo dei deputati del PRI, parlando 
coi giornalisti poco prima della riunione 
della commissione P2, è stato laconico: «fi 
una sentenza sorprendente». Mamml, detta 
segreteria del PRI, si è limitato invece ad 
un giudizio politico più generale: «Stiamo 
vivendo una situazione segnata dall'assen
za di una prospettiva politica celta. Neaeo-
no ba proposte che vadano oltre la neaUooc 
del giorno per giorno. Logico che in simili 
condizioni si assista ad una sorta di "im
pazzimento'' politico, nel quale si spalanca 
uno spaso grandissimo per ogni tipo di av
venture. Per fortuna che in questa occasio
ne c'è stato l'intervento di Pertini, che ha 
evitato una degenerazione politica e istitu
zionale che sarebbe stata davvero dramma
tica». 

Socialisti e socialdemocratici eh* con 
dicono? n nego possibile. Appoggio a Par
tirne basta. La p»ux>U d'ordine è] 

Piero Sansorwtti 
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